E SUBITO LA LEBBRA SCOMPARVE

DOMENICA 15 FEBBRAIO

+ Dal Vangelo secondo Marco  

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.  E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro».  Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.  Parola del Signore

NOTE PER LA LETTURA

* La lebbra è una malattia particolarmente grave, perché infettiva e perché porta pian piano alla perdita di parti del corpo e infine alla morte. Nella concezione dell’ AT è considerata una punizione divina per colpe gravi. Esistevano così regole severissime verso i  lebbrosi, come attesta Lev 13,1ss: in particolar modo i lebbrosi devono restare isolati e vivere fuori dagli accampamenti. Si deve evitare ogni contatto perché si può restare contagiati. Il sacerdote ha il compito medico di diagnosticare la guarigione e quindi decretare la ristabilita salute del corpo e il rinnovato rapporto con Dio.

* Gesù si comporta però in modo diverso da quello usuale: si lascia avvicinare, tocca il lebbroso, lo purifica. Questa azione miracolosa di purificazione si avvicina a quella del brano seguente (Mc 2,1-12) dove un paralitico si trova guarito nelle gambe e perdonato nei peccati. Gesù è quindi medico della persona nella sua totalità: corpo - psico – spirituale.

* Il lebbroso appare nel racconto tutt’altro che un malvagio punito da Dio. Appare piuttosto come un’uomo aperto all’incontro con l’ uomo di Nazareth. Ha dei gesti di fede e devozione: va dal Maestro, si mette in ginocchio, lo supplica con una preghiera profonda (crede nel suo potere sul copro e sullo spirito). In questo senso questo lebbroso è da paragonare ad altre figure di “poveri” del vangelo che sono presentati come modelli di fede. Primo tra tutti il cieco Bartimeo (cfr Mc 10,46-52).

SPUNTI DI MEDITAZIONE

“ SE VUOI PUOI PURIFICARMI” (v 40)


La preghiera del lebbroso ci stimola una verifica sulla nostra preghiera. La sua preghiera è molto profonda. * “Se vuoi” indica il riconoscimento dell’autorità di Cristo e della sua volontà sovrana. Il lebbroso si sottomette a quella volontà, come tanti altri personaggi biblici, Samuele: “Parla Signore il tuo servo ti ascolta”, Maria: “ Eccomi si compia in me la tua volontà”, il servo di Dio: “Allora ho detto ecco io vengo per fare la tua volontà”. Quante volte noi chiediamo a Dio che realizzi… la nostra volontà ?! * “Tu puoi” indica una fiducia smisurata sull’onnipotenza di Dio. E’ una fiducia che sarebbe capace di spostare le montagne. E’ quella fiducia che mosso Abramo a lasciare la propria terra per un paese ignoto ma sperato. Eppure com’è più facile sentire dire tra noi: “Non cambierò mai”, “Non cambierà mai”, “Tanto tutto resta come prima”, “A che serve provare”?! * “Purificarmi” indica la coscienza che è importante restaurare il rapporto con Dio quanto guarire il corpo. Anzi per lui deve venire prima la guarigione dello spirito, per ritrovare un equilibrio generale, capace di dare senso e sostegno anche nella malattia. Spesso non siamo invece fermi ai nostri bisogni corporali?


COM’E’ LA TUA PREGHIERA A CONFRONTO CON QUELLA DI QUESTO LEBBROSO?

FINESTRA: GLI ESERCIZI SPIRITUALI (dallo scritto di s. Ignazio di Loyola)

(1) Prima annotazione. Con il termine di esercizi spirituali si intende ogni forma di esame di coscienza, di meditazione, di contemplazione, di preghiera vocale e mentale, e di altre attività spirituali, come si dirà più avanti. Infatti, come il passeggiare, il camminare e il correre sono esercizi corporali, così si chiamano esercizi spirituali i diversi modi di preparare e disporre l'anima a liberarsi da tutte le affezioni disordinate e, dopo averle eliminate, a cercare e trovare la volontà di Dio nell'organizzazione della propria vita in ordine alla salvezza dell'anima.
LEBBROSI DI IERI E DI OGGI


Il lebbroso può essere figura dell’uomo emarginato ed escluso. Prima di tutto Gesù è stato emarginato al momento della nascita e in generale. Israele è stato un popolo in terra straniera ed emarginato. I profeti sono stati emarginati. Anche la Chiesa ha subito e subisce, in molte parti del mondo, emarginazione, anche violenta.


Eppure vogliamo interrogarsi sulle moderne forme di emarginazione. 


* Ogni popolo ha i suoi emarginati: quelli del sud, un tempo; oggi possono essere gli stranieri.


* Ogni società ha i suoi emarginati: quelli del ceto inferiore; quelli che non corrispondono allo status più diffuso (che non vanno alla moda, che non appaiono…).


* Ogni comunità ha i suoi emarginati: i dimenticati, perché anziani, perché meno attivi, perché meno dotati.


* Ogni famiglia ha i suoi emarginati: il figlio prediletto e quello meno prediletto…


CHI SONO GLI EMARGINATI NEI NOSTRI AMBIENTI DI LAVORO E DI VITA? COME VENGONO TRATTATI?

Se Cristo domani  (Raoul Follereau, l’ amico dei lebbrosi)
Se Cristo, domani, busserà alla vostra porta, Lo riconoscerete?  Sarà, come una volta, un uomo povero,  certamente un uomo solo.  Sarà senza dubbio un operaio,  forse un disoccupato,  e anche, se lo sciopero è giusto, uno scioperante.  Salirà scale su scale, senza mai finire.  Ma la vostra porta è così difficile da aprire.  «Non mi interessa» comincerete  prima d'ascoltarlo.  E sbatterete la porta  in faccia al povero che è il Signore.  Sarà forse un profugo,  uno dei quindici milioni di profughi  con un passaporto dell'ONU,  uno di coloro che nessuno vuole,  e che vagano un questo deserto che è diventato il Mondo;  uno di coloro che devono morire  «perché dopo tutto non si sa da dove arrivino  persone di quella risma...».  O meglio ancora, in America, un uomo nero,  un negro come dicono loro,  stanco di mendicare un buco negli alloggi di New York,  come una volta a Betlemme  la Vergine Nostra Signora...  Se Cristo, domani, busserà alla vostra porta, Lo riconoscerete?

FAR SCOMPARIRE LA LEBBRA


Gesù è guaritore ma anche promotore di una integrazione sociale di quelle persone. Avrebbe potuto, a questo proposito, inserirle nella propria cerchia, ma fa qualcosa di più grande. Egli le riporta nell’alveo della Legge. Esse vengono ufficialmente riconosciute  e legalmente accettate come parte della collettività.


Ci chiediamo allora: come fare per reintegrare questi emarginati? Come fare, non solo a fargli sentire la nostra vicinanza personale, ma per reinserirli in un contesto comunitario più ampio? 

In particolar modo ci chiediamo: COME REALIZZARE UNA VERA ACCOGLIENZA E INTEGRAZIONE DELL’ IMMIGRATO? 

FINESTRA: L’IMMIGRATO


La risposta del cittadino italiano al problema degli immigrati (vocabolo sommario comprensivo di soggetti diversi che vanno dal lavoratore al profugo, dal girovago al malvivente, ecc) dipende il più delle volte, da qual è la forza politica, sociale, religiosa a cui appartiene anziché da un’analisi obiettiva della situazione. Anzi, in periodi più ‘caldi’ il povero straniero lo tiriamo da una parte o dall’altra a seconda dei nostri interessi in gioco. Nei periodi elettorali, poi, pare esserci una gara a prenere posizione pro o contro lo straniero, nella certezza di racimolare qualche voto in più. Se abbiamo bisogno di far funzionare le industrie, ecco che riconosciamo la capacità lavorativa degli immigrati (meglio ancora se lavorano in nero o a basso prezzo). Se cerchiamo un capro espiatorio su cui buttare la colpa, ecco pronto l’immigrato da mettere in cima alla lista dei sospettati. (M. Toffari, missionario Scalabriniano, Brescia)

PREGHIERA

STRANIERI E FRATELLI

Signore  

dammi l'amore per il mio tempo,  

per la mia terra,  per la mia gente.  

Senza l'amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri,  

la città solo un posto dove vivere,  

le istituzioni solo un'autorità,  

la politica solo potere e compromesso,  

la nazionalità solo una distinzione 

tra  chi è dentro e chi è fuori,  

il vicino una potenziale minaccia,  

il più debole solo zavorra,  

il lavoro solo soldi.  

Aiutami a comprendere che davanti a Te  

nessuno è senza permesso di soggiorno.  

Tu, che riveli l'uomo all'uomo, 

 trasforma lo straniero in fratello,  

i confini in porte,  

le frontiere in abbraccio.
